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La Repubblica non è soltanto.il regime 
che ha cacciato i Savoja, la Repubblica è il 
regime nel quale il popolo è veramente so¬ 
vrano e nel quale la sovranità popolare si 
manifesta in tutta la vita dello Stato. 
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Sovranità popolare, unità della Nazione e progresso 

essere i cardini della nuovà Costituzi 



Responsabilità dei vecchi gruppi politici ed avvento di una nuova classe dirigente - I comunisti e i 
cappotti fra Stalo e Chiesa. - Per una autonomia alle regioni che noti spezzi Punità del Paese - La 
Costituzione deve tracciare al legislatore la strada per garantite alle masse lavoratrici i loro dii itti. 


La seduta a Montecitorio 


Togliatti, Croce e La Pira han¬ 
no parlato ieri a Montecitorio, a 
conclusione del dibattito prelimi¬ 
nare sul progetto di Costituzione. 

Alle 16 il Presidente Terracini 
dichiara aperta la seduta. L’aula 
ha un aspetto eccezionalmente af¬ 
follato: sono presenti circa 350 
deputati. ' 

Dopo l’approvazione del proces¬ 
so verbale, si leva a parlare l’ono¬ 
revole La Pira, secondo oratore 
ufficiale del gruppo parlamenta¬ 
lo democristiano. Egli premette 
al Tesarne del progetto una lunga 
dissertazione sulle cause storiche 
che possono determinare una cri¬ 
si di un regime costituzionale e 
sottolinea come la stabilità e la 
forza delle istituzioni giuridiche 
fondamentali derivino dalla loro 
armonia con la struttura sociale 
Per chiarire questo concetto egli 
paragona lo Stato a un edificio 
ideale di cui la struttura sociale 
costituirebbe il fondamento, l’or- 
dinamento statale i muri peri¬ 
metrali e la parie ideologica si 
identificherebbe nel tetto. Per 


tutto ciò egli è d’accordo sulla 
necessità di far posto nella Costi¬ 
tuzione a quelle affermazioni di 
carattere sociale, che sottolineano 
i nuovi diritti dei lavoratori. 

Su due tra le più dibattute que¬ 
stioni egli si sofferma a lungo: 
le autonomie regionali e i rappor¬ 
ti tra Stato e Chiesa. Per quel 
che riguarda la prima egli ne fa 
una difesa, che appoggia con tut¬ 
ta una serie di argomentazioni 
dottrinarie; quanto alla seconda 
egli sostiene di non voler certo 
uno stato confessionale, bensì uno 
stato « religioso » e pur ricono¬ 
scendo l’opportunità di apportare 
alcuni ritocchi ai Patti Latera- 
nensi, dichiara che una esigen¬ 
za di « delicatezza » verso la Chie¬ 
sa consiglierebbe di non solleva¬ 
re difficoltà alla inclusione di un 
richiamo ai Patti Lateranensi nel¬ 
la Costituzione. 

Alle 18 circa la lunga disser¬ 
tazione di La Pira ha termine con 
l’invocazione all’Onnipotente c al¬ 
la Immacolata perchè illuminilo 
la Costituente. 


Parla Togliatti 


Tra la massima attenzione 
prende quindi la parola il com¬ 
pagno Togliatti. 

Egli inizia a parlare, osservan¬ 
do che la domanda alla quale il 
dibattito deve dare una risposta 
è la seguente: « Quale Costitu¬ 
zione dobbiamo dare allTlalia? a. 

« La risposta — dice Togliatti 
.— è vidor.te: la Costituzione di 
cui l’Italia in questo momento 
particolare, determinato, concreto 
della propria storia ha bisogno. 

Ma di quale Costituzione ha bi¬ 
sogno? E qui effettivamente si 
pone un'altra questione, la più 
profonda, a cui hanno cercato di 
dare risposta altri oratori che mi 
hanno preceduto. Perchè faccia¬ 
mo noi una Costituzione nuova? 
Solo se noi avremo dato a que¬ 
ste domande, che si pongono non 
soltanto a noi. ma a tutto il po¬ 
polo italiano, in questo momento, 
una risposta esatta c concreta, 
riusciremo a dare un orientamen¬ 
to giusto alle decisioni che stia¬ 
mo per prendere, tanto per quel¬ 
lo che si riferisce ai problemi ge¬ 
nerali di ordine costituzionale, 
tanto per quello che si riferisce 
aiie singole, concrete questioni 
che incontreremo nel corso della 
discussione di tutto il progetto. 

L'on. Nitti ha cercato di dare 
una risposta dicendo che dobbia¬ 
mo fare una Costituzione nuova 
perchè siamo dei vinti c tutti « 
popoli vinti sono costretti, per una 
legge della storia, a darsi una 
nuova Costituzione. 

Questo è vero; ma non è tutta 
la verità. Direi che non è la ve¬ 
ntò espressa in modo preciso, in¬ 
tiero, in modo che aderisca vera¬ 
mente alla situazione odierna del 
nostro Paese. 

In realtà, il principio che le 
Costituzioni sì debbano cambiare 
o si cambino dopo le sconfitte, 
non è valido in modo assoluto, c 
non fu sempre valido nel passa¬ 
to. Gli esempi si potrebbero por¬ 
tare numerosissimi. Questo prin¬ 
cipio. però, si verifica in un’epo¬ 
ca determinata e precisamente, 
via via che si afferma e consoli¬ 
da r.eìla vita dei popoli il prin¬ 
cipio democratico, cioè il princì¬ 
pio del governo del popolo, per 
il popolo, attraverso il popolo. Di¬ 
rei che anche dopo l'affermazio¬ 
ne del principio democratico co¬ 
me cardine delTordinamento Co¬ 
stituzionale vi sono casi, e preci¬ 
samente in quei paesi clic non 
hanno un ordinamento conseguen¬ 
te democratico, dove la sconfitta 
non lascia tracco profonde, come 
fu per l'impero austro-ungarico 
dopo il 1866 *. 

Responsabilità 

Togliatti rileva clic, dove il 
principio democratico prende ra¬ 
dici solide nei popoli, si afferma 
nel momento della sconfitta il 
principio della responsabilità: al¬ 
lora veramente la storia universa¬ 
le diventa giudizio universale: « E 
diventa universale — egli prose¬ 
gue — perchè i popoli si sentono 
responsabili del proprio destino 
verso se stessi, verso i propri figli. 

E’ vero quello che ha detto 
l'on. Nonni; noi siamo responsa¬ 
bili verso i nostri figli, verso i no¬ 
stri nipoti; ma questa responsa¬ 
bilità di popoli, è responsabilità 
delle classi sociali che hanno di¬ 
letto la vita nazionale delle Na¬ 


zioni. Bisogna fare Costituzioni 
nuove, quando occorre trarre le 
somme di un processo storico e 
politico che si è concluso con una 
catastrofe, perchè si è concluso 
col fallimento delle classi diri¬ 
genti. . ' 

Questa è la vera questione, che 
sta davanti a noi. Perchè il po¬ 
polo italiano oggi non può fare 
a meno di chiedersi: ma questa 
sconfitta clic abbiamo subito, que¬ 


sto disastro nel quale ci hanno 
gettato, era esso qualche cosa di 
inevitabile, legato ad uno di quei 
cataclismi storici che travolgono 
popoli e regimi, come furono nel 
passato le invasioni barbariche e 
li travolgono nonostante tutti gli 
sforzi che essi possono fare per 
salvarsi? 

No. non era inevitabile questa 
sconfitta. Non ci troviamo di 
fronte a uno di quei cataclismi di 
ordine quasi naturale. 

Ci troviamo di fronte ad una 
sconfitta, c quindi ad una cata¬ 
strofe, ad un disastro, che non 
possiamo non considerare come 
legato ad una politica determina¬ 
ta, alla politica di una determi¬ 
nata classe dirigente, la quale 
non seppe nè vedere, nè preve¬ 
dere — ed anche quando ne era 
in grado — la distruzione di quei 
beni, e materiali e morali e spi¬ 
rituali, cui è legata tutta la vita 
della Nazione, cioè la vita di tut¬ 
ti noi. E questa classe dirigente 
non seppe nè vedere nè pre¬ 
vedere, * perchè fece prevalere, 
sopra gli interessi di tutti, l’in¬ 
teresse proprio egoistico, di ca¬ 
sta e di conservazione di deter¬ 
minate strutture. 

Nel momento che compiva 
questo errore fatale di indirizzo 
della uostra vita nazionale que¬ 
sta vecchia classe dirigente si ri¬ 
velava come una classe non più 
nazionale, perchè nazionale è sol¬ 
tanto quella classe che, quando 
difende le proprie posizioni c af¬ 
ferma se stessa difende c afferma 
gli interessi di tutto il Paese, di 
tutti gli uomini c. vorrei dire, di 
tutta Tumanità. 


“ Avevate occhi 

e uou avete visto „ 


Colleghi, io sento rispetto, dì-! 
rei anche più che rispetto, per 
gli uomini che siedono in que¬ 
st’aula e che appartengono ai 
gruppi che furono parte integran¬ 
te di questa vecchia classe diri¬ 
gente. Non ho nessun ritegno a 
rivolgere loro 1* appellativo di 
maestri sia con la iniziale^ maiu¬ 
scola, sia con la minuscola. So¬ 
no sempre disposto ad ascoltare i 
loro consigli; però, se mi permet¬ 
tono i colleghi cui rivolgo queste 
osservazioni, io non posso non 
sentire che anche questi uomini 
portano una parte della respon¬ 
sabilità che il popolo italiano in 
questo momento sta scontando: 
perchè voi avevate occhi e non 
avete visto. 

Quando si incendiavano le Ca¬ 
mere del Lavoro, quando si di¬ 
struggevano le nostre organizza¬ 
zioni, quando si spianavano al 
suolo le Cooperative cattoliche, 
quando si assaltavano i Municipi 
con le armi, quando si bandiva¬ 
no dottrine di nazionalismo iste¬ 
rico voi non dico che foste com¬ 
plici, ma voi, che eravate in gra¬ 
do di dire quelle parole che 
avrebbero potuto dare una unità 
a tutto il popolo, por organizza¬ 
re una resistenza efficace contro 
questa ondata di barbarie, non 
foste all’altezza di questo compito, 
non avete saputo trovare gli ac¬ 
centi che era necessario trovare 
in quel momento. 

Avete pensato che si trattasse 
di problemi particolari, di esu¬ 
beranze, oppure di metodi che 
era lecito forse adoperare per do¬ 
minare i « sovversivi ». Chi sono 
i sovversivi? I sovversivi sono la 
nuova classe dirigente che avan¬ 
za, che si afferma, che conquista 
le proprie posizioni, che afferma 
i propri ideali, che vuole il posto 
che le spetta nella direzione del¬ 
la vita pubblica, che vuole im¬ 
primere un corso nuovo alla vi¬ 
ta di tutta la Nazione. 

Forse questo vi pare duro, ma 
noi non possiamo non sentire 
questa responsabilità della vec¬ 
chia classe dirigente; e forse la 
sentite anche voi e deriva di qui 
quell’amarezza che io colgo tante 
volte nei vostri discorsi. 

« Per quanto si riferisce alle 
responsabilità, che cosa abbiamo 
fatto? — si chiede Togliatti — 
Abbiamo abbattuto l’istituto mo¬ 
narchico c abbiamo fondato un 
regime repubblicano. 

Guai se non l’avessimo fatto. 
Guai. Realmente avremmo allora 
costruito sulla sabbia la nuova 
Costituzione, perchè Tavremmo 
costruita sopra una menzogna. 


Qualunque Costituzione avessi¬ 
mo fatto, se fosse stata la Costi¬ 
tuzione di qucllamonarchia che è 
stata corresponsabile della nostra 
rovina, sarebbe stata una mo¬ 
struosità morale; qualche cosa 
che non avrebbe potuto resistere 
in nessun modo, non dico alle cri¬ 
tiche degli uomini, ma alla cri¬ 
tica della realtà. 

Alcuni dei principali responsa¬ 
bili della nostra catastrofe sono 
stati anche duramente colpiti. 
Sono scomparsi. Con altri abbia¬ 
mo voluto essere magnanimi per 
non aprire lacerazioni troppo pro¬ 
fonde nel corpo della nostra Pa¬ 
tria. La questione della responsa¬ 


bilità rimane però aperta per 
quello che si riferisce alla classe 
dirigente ed impone un problema, 
quello dell’avvento di una nuova 
classe dirigente alla lesta della 
nazione italiana, alla soluzione 
del quale deve contribuire il no¬ 
stro lavoro costituzionale. 

Garanzie per Vavvenire 

Ma oltre alla questione delle 
responsabilità vi è quella delle 
garanzie per l’avvenire. Vogliamo 
che quello che è avvenuto una 
volta non possa ripetersi. Non 
vogliamo più essere lo zimbello 
del giuoco, più o meno aperto, 
più o meno palese di gruppi che 
manovrano la vita politica ita¬ 
liana perchè hanno nelle loro 
mani le ricchezze del Paese. A 
questo scopo vogliamo anche del¬ 
le garanzie costituzionali. A que¬ 
sto scopo, on. Lucifero, vogliamo 
non una Costituzione afascista, 
ma antifascista. 

E quando diciamo Costituzione 
antifascista, intendiamo precisa¬ 
mente dire che la Costituzione ci 
deve garantire che ciò che è ac¬ 
caduto una volta non possa più 


accadere, che essa deve Impedire 
che l’Ideale di libertà possa es¬ 
sere calpestato, che possa essere 
distrutto Tordinamcnto giuridico 
c costituzionale di cui gettiamo 
qui le fondamenta. 

Sulla base di questo orienta¬ 
mento giuridico e costituzionale 
debbono poter avanzare forze 
nuove, conseguentemente demo¬ 
cratiche, le quali si affermino 
come forze dirigenti e costruttri¬ 
ci di un mondo nuovo. 

Questa ritengo che sia la sola 
impostazione concreta possibile 
che si possa dare al problema del. 
la nostra Costituzione. E questa 
impostazione lascia da parte le 
ideologie. 

On. Lucifero, ella si meravi¬ 
glia che io abbia affermato, in 
una riunione della prima sotto¬ 
commissione. che desideravamo 
una Costituzione che mettesse da 
parte le ideologie. 

LUCIFERO (interrompendo) — 
Me ne sono compiaciuto, on. To¬ 
gliatti. 

TOGLIATTI — Bene, ma vede, 
on. Lucifero, per noi questa è 
una cosa elementare. L’ideologia 


non è dello Stato, l’ideologia c 
dei singoli, se ella vuole, l’ideo¬ 
logia è dei partiti, ed anche non 
sempre, perchè posso concepire 
un partito nel quale confluiscano 
differenti correnti ideologiche 
sulla base di un unico program¬ 
ma politico. 

Quindi, non impostazione ideo¬ 
logica, ma impostazione politica 
e concreta derivante da una vi¬ 
sione esatta della situazione in 
cui si trova oggi l’Italia. 

Non rivendichiamo una Costi¬ 
tuzione socialista. Sappiamo clic 
questo non è il compito che sta 
)ggi davanti alla Nazione italia¬ 
na. Oggi si tratta di distruggere 
fino all’ultimo ogni residuo di ciò 
che è stato il regime della tiran¬ 
nide fascista: si tratta di assicu¬ 
rare che la tirannide fascista non 
-iossa mai più rinascere: ri trat¬ 
ta di assicurare l’avvento di una 
classe dirigente nuova, democra¬ 
tica. rinnovatrice, progressiva, di 
una classe dirigente la quale pol¬ 
la propria natura stessa ci dia 
una garanzia effettiva e reale, 
che mai più ci ritroveremo sul¬ 
la strada che ci ha portato alla 
odierna catastrofe. 


Non compromesso 

ma ricerca dell unilà 


Una Costituzione che guidi il popolo 
per un lungo periodo della sua storia 


Dopo avere affermato che in 
questa visuale debbono essere 
considerate tutte le questioni co¬ 
stituzionali. Togliatti osserva che 

10 sforzo che egli vorrebbe com- 
oierc all'inizio di questo dibatti¬ 
to è quello di individuare i beni 
sostanziali che la Costituzione de¬ 
ve garantire al popolo italiano. 

Io credo — dice l’oratore — che 
essi siano tre: 1) la libertà e il 
riconoscimento della sovranità 
lopolarc; 2) l’unità politica e 
morale della naz.ione italiana; 3) 

11 progresso sociale e l'avvento di 
una nuova classe dirigente. 

Se noi riusciremo a fare una 
Costituzione la quale garantisca 
questi tre beni noi avremo fatto 
un-xjC^ituzione non interlocuto¬ 
ria, ina permanente, una Costi¬ 
tuzione che guiderà il popolo ita¬ 
liano per un lungo periodo del¬ 
la propria storia. 

Io non ritengo che sia neces¬ 
sario. per assolvere a questo com¬ 
pito fare quella che è stata chia¬ 
mata qui una Costituzione di 
compromesso ». 

Dopo avere osservato che la pa¬ 
rola « compromesso » non ha son¬ 
ore necessariamente un senso de¬ 
teriore. Togliatti afferma che nel¬ 
l’elaborazione del testo è stato 
fatto, ad ogni modo uno sforzo 


per raggiungere una unità. « Noi 
abbiamo cercato — dice Togliat¬ 
ti — di arrivare ad una unità, 
abbiamo cercato cioè di indivi¬ 
duare quale poteva essere il ter¬ 
reno comune sul quale potevano 
confluire correnti ideologiche e 
colìtiche diverse, un terreno co¬ 
mune che fosse abbastanza am¬ 
pio per costruire sopra di esso 
una Costituzione nuovo, un regi¬ 
ne nuovo, uno Stato nuovo; un 
‘cireno cosi ampio che andasse al 
li là di quelli che possono esse¬ 
re gli accordi politici contingenti 
che costituiscono una maggioran¬ 
za parlamentare ». 

Due grandi correnti 

Riferendosi ai discorso dell’ono¬ 
revole La Pira, Togliatti prose¬ 
gue osservando che effettivamen¬ 
te c’è stata una confluenza di due 
grandi correnti. » Vi è stato da 
parte nostra un solidarismo — 
scusate il termine barbaro — 
umano e sociale, terreno nella 
sua ispirazione ideologica, c vi è 
stato dall’altra parte un solidari¬ 
smo di ispirazione c di origine di¬ 
versa, il quale però arriva — 
nella soluzione concreta di diffe¬ 
renti aspetti del problema costi¬ 
tuzionale — a risultati analoghi 


a quelli a cui arriviamo noi, c 
precisamente circa i seguenti pun¬ 
ti principali: affermazione dei di¬ 
ritti del lavoro e dei diritti socia¬ 
li; nuova concezione del mondo 
economico, non individualistica 
cd atomistica, ma fondata sul 
principio della solidarietà e del 
prevalere delle forze del lavoro:! 
limiti del diritto di proprietà e 
cosi via. Nè poteva fare ostacolo! 
a questo confluire di due corren¬ 
ti le quali partono da punti ideo¬ 
logicamente non uguali, la conce¬ 
zione, pure affermata dalTon. La 
Pira, delia dignità della persona 
umana come fondamento dei di¬ 
ritti dcH’uomo c del cittadino. 
Perchè questo avrebbe dovute 
fare ostacolo? Questo era ai con¬ 
trario un altro punto di confluen¬ 
za della nostra corrente sociali¬ 
sta e comunista con in corrente 
solidaristica cristiana. Non di¬ 
menticate che socialismo c co¬ 
muniSmo tendono a una piena va¬ 
lutazione della persona umana, 
a quella piena valutazione della 
persona umana che noi ritenia¬ 
mo non possa essere realizzata 
se r.on quando saranno spezzati 
i vincoli della servitù ccoromica 
che oggi ancora opprimono! 
e comprimono la grande maggio¬ 
ranza degli uomini: i lavoratori. 


Questo non è compromesso ne! 
senso deteriore della parola; è ri¬ 
cerca della unità necessaria per 
poter costruire qualche cosa di 
solido, per poter fare la Costitu¬ 
zione non dell’uno o dell’altro 
partito, non dell’una o dell’altra 
ideologia, ma la Costituzione eli 
tutti i lavoratori e di tutti i cit¬ 
tadini italiani ». 

Dopo aver citato alcuni esempi 
di casi in cui invece, nella reda¬ 
zione del testo definitivo ci si è 
serviti del compromesso, inteso in 
senso deteriore, e aver afferma¬ 
to che egli sarà d’accordo con 
tutti coloro che proporranno di 
ritornare a formule più precise. 
Togliatti si sofferma brevemente 
sullo scarso aiuto dato dai giu¬ 
risti alla elaborazione del testo 
Costituzionale. Egli ritiene che 
tale scarso contributo sia dovuto 
soprattutto al fatto che negli ul¬ 
timi venti o trenta anni purtrop¬ 
po la scienza giuridica italiana si 
è staccata dai principi della vec¬ 
chia nostra scuola costituzionale; 
dai- principi del diritto romano c 
dai principi rivoluzionari elabo- 
rati attraverso l’esperienza costi¬ 
tuzionale dell’800, per orientarsi 
verso dottrine che riconoscono la 
sovranità soltanto dello Stato. 
L’oratore dichiara però di non 
condividere la sostanza delle cri¬ 
tiche che sono state fatte dall'ono¬ 
revole Orlando. 

• Alcune delle sue osservazioni 
— dice Togliatti rivolto all'ex 
Presidente del Consiglio — sono 
giuste: ne terremo conto. Correg¬ 
geremo, preciseremo i poteri del¬ 
l'uno c dell’altro istituto, preci- 
eremo le funzioni dell’uno e del¬ 
l’altro potere. Però mi scusi, on. 
Orlando mi è parso che quando 
ella è partito da una definizione 
del regime parlamentaic — e de¬ 
finzioni del regime parlamenta¬ 
re se ne possono dare parecchie 
perchè le caratteristiche del re¬ 
gimo parlamentare possono esse¬ 
re definite in modo diverso se.- 


eonrìo le diverse dottrine c i di¬ 
versi orientamenti della teoria e 
della pratica — mi è parso che 
quando ella a un certo punto si 
è fermato e ha detto: • Qui man¬ 
ca qualche cosa •> (noi] so che cosa 
ella cercasi c; colui che mantie¬ 
ne l'equilibrio .colui clic ha l’ini¬ 
ziativa, colui che sancisce), mi è 
parso, on. Orlando, c perdoni se 
sono maligno, che ella cercasse 
qualcosa che noi non abbiamo 
voluto mettere nella Costituzio- 


Il tesi» integrale del 
discorse di TOGLIATTI 

sm;) i>ublilicnln in opuscolo 
(Ini Cenilo IJdlnsUnia Stnuipn 
del 1\ i. 

▼ 

Piciiot.i/loii: o o:<! unzioni: C.D.S. 
v.a Ilourglie Ornile 13, Iloma, 


ne: t hè cila cercasse il re. (Ilarità 
nell'aula - commenti prolungati - 
Orlando api ta le mani in segno di 
diniego). 

Noi abbiamo voluto fare — pro¬ 
segue Togliatti — una Costitu¬ 
zione conscguentemente repubbli¬ 
cana, cioè una Costituzione che 
fosse fondata su un riconosci¬ 
mento completo della sovranità 
popolare e sul principio che tut¬ 
ti i poteri emanano dal popolo. 

Può darsi che non abbiamo ben 
definito l'uno o Tallio di questi 
poteri e clic dobbiamo precisa¬ 
re qualcosa. Però fondamentale 
rimane questo principio che è ve¬ 
ro principio repubblicano: la re¬ 
pubblica non e soltanto il regi¬ 
me che ha cacciato i Savoia, la 
repubblica c il regime nel quale 
il popolo c veramente sovrano e 
nel quale la sovranità popolare 
si manifesta in tutta la vita del¬ 
lo Stato -. 


Tre esigenze toiulatneulali 


I LAVORI DEL LA OOJSTFEREISrZA. IDEI QUAT TRO A MOSCA 

Il piano Molotov per la Germania 


Liquidazione del ^potenziale economico di guerra dei trust e dei monopoli - Sriogliiiienlo 
di tutte le formazioni militari tedesche - Alarsliail accetta di discutere la questione cinese 


(Per ccblsgrcrr.rr.a da Mosca) 

MOSCA. 11. — Molotov ha fallo og¬ 
gi delle Importanti dichiarazioni sul 
problema della Germania. Egli ba af¬ 
fermato che c di importanza decisiva, 
attualmente. • la demilitarizzazione 
della Germania c la liquidazione del 
potenziale bellico Industriale, affinchè 
la Germania, mantenendosi come sta¬ 
to democratico ed amante della pace, 
accanto ad una agricoltura abbia una 
industria ed un commercio proprio ». 

Molotov ha proposto quindi di Inca¬ 
ricare il Consiglio di controllo alleato 
in Germania di prendere I; seguenti 
misure: 1) elaborare prima del I. lu¬ 
glio 1517 un piano preciso di liquida¬ 
zione del potenziale economico di 


fabbriche di produzione bellica, ne 
erano state smontate soltanto una 
trentina. 

Inoltre nella zona Infide rimango¬ 
no truppe fasciste, cetnlche, di An- 
ders, ungheresi, contrariamente agii 
accordi di Potsdam, cose tutte queste 
ammesse da Bevin pur con estrema 
riluttanza. 

L/intervento alla Conferenza di Ro¬ 
bertson, capo della delegazione mili¬ 
tare inglese, il quale a causa di un 
ritardo durante il viaggio fu nell'fm- 
possibllità di mettersi d’accordo con 
il suo ministro degii Esteri, ha lascia¬ 
to negli ambienti stranieri un senso 
di disagio, infatti, come è noto, men¬ 
tre Bevin ammetteva l’esistenza di 
truppe nella zona britannica. Ro 


’ _.. t _ _i.. »» im. 11* svila uiimiiiiiiv», 

guerra germanico « «PPl'^ario al piujbertson cinque minuti più tardi nega- 
tardi alla fine del 1948, facendo P a rU-| va candidamente ciò che Bevin aveva 


colare attenzione alla liquidazione del 
trnst e dei monopoli in questo cam¬ 
po: 2) distruggere al più tardi entro 
la fine del 1919 le istallazioni militari 
tedesche: 3) disciogliere prima del 
giugno 1917 tutte le unità militari te¬ 
desche, compresi I servizi ausiliari 
conservati dagli alleati; 4) disclogliere 
le unità ed i campi di rifugiati di 
nazionalità non tedesca che. In virtù 
di un» decisione anteriore del Consi¬ 
glio di controllo, avrebbero già do¬ 
vuto essere dtsctolte. 

La requisitoria di Mo!otov sulla 
mancata applicazione degli accordi di 
Potsdam nella Germania occidentale 
è giudicata negli ambienti stranieri 
di Mosca, come una logica di ferro 
Molotov ha avuto buon gioco per 
quanto concerne la demilitarizzazione 
della Germania, riferendosi al rappor. 
to della Commissione d'inchiesta dei 
quattro, la quale constatò che nella 
zona sovietica *7S fabbriche di guerra 
su 733 erano state smantellate, men¬ 
tre nella zona incidentale su 1331 



ammesso, mostrando quanto egli fosse 
compreso del metodi che sempre più 
si radicano presso gli anglo-americani. 

I.a cronaca registra l’intervento di 
Robertson come l’incidente del gior¬ 
no. Tra l'altro, dimostra la scarsa 
fiducia che si può avere nelle fonti 
d'informazione Inglesi, alle quali tut¬ 
tavia gran parte della nostra stampa 
presta compiacentemente fede. 

Il rifiuto di Bevin e di Marshall di 
rendere noto all'opinione pubblica la 
posizione dei delegati In questa ses¬ 
sione del Consiglio del Ministri degli 
Esteri per quanto riguarda la manca, 
ta applicazione, denunciata da Mo¬ 
lotov, degli impegni presi a Mosca 
nell’autunno del ’15 sulla questione 
cinese rivela I metodi degli anglo¬ 
americani. Questi metodi consistono 
nel tenere in poco conto gli impegni 
firmati, qnando questi sono contrari 
a certi interessi ignorati dall’opicio- 


ne pubblica: Interessi che spesso so¬ 
no contrari agli interessi fondamen¬ 
tali della pace. 

AMEDEO UGOLINI 


Le truppe tedesche 

nella zona anglo-americana 

(Scrvir.o speciale dclTA. P ) 
per l'Unità) 

MOSCA. 11. — Un riunirne di oggi- 
che ha veduto sedere cl posto di 
pres dente il generale Marshall, ha 
avuto due momenti particolarmente 
drammatici: quando sono stati ri¬ 
portati in discussione i problemi che 
ieri avevano fatto avvcmparc la pri¬ 
ma battaglia cd allorché Mclofor he 
iniziato li suo attacco a 1ondo con¬ 
tro le potenze occidentali per la 
mancata smilitarizzazione delie loro 
zone in Germania. 

L’argomento più importante, quel¬ 
lo cioè di inserire nell'ordine del 
giorno la questione cinese, preposto 
ieri dal Ministero degli Esteri so 
luetico, non è sfato invece risolto: ti 
problema, con l'adesione finale di .Mo¬ 
lotov, veniva pel momento accanto¬ 
nato Uguale sorte subiva immedia¬ 
tamente depo l'argomento posto ter - 
sera atl’o. d p. da Marshall, la di¬ 
minuzione. cioè, dei contingenti mi¬ 
litari alleati nell'Europa occupata. 

Superato cosi questo primo sco¬ 
pilo, c quietamente ascoltata la re¬ 
lazione sulle riparazioni. Molotov si 
c alzato a parlare per confermare. 
nei riauardt degli anglo-americani, 
te accuse che la stampa e la radio 
soviet ,che avevano loro rivolto in 
questi ultimi tempi. 




I 

Esaminando il primo ergome-to 
delta relazione del Consiglio di ccn-j 
Irrito allealo sulla situazione tcdc-| 
sca, e precisamente quello sulla smi-J 
litanzzaz.onc. Molotov, con fredda c-| 
rattezza e decisione, ha dichiarato j 
che nelle zane occidentali r.on solo; 
si era mancali di effettuare la snt-j 
litarizzazionc ma che truppe tede- j 
sche venivano inquadrate fi forma-1 
zioni militari contrariamente cali 
accordi di Potsdam, precisar..lo che ; 
:l numero ammontava a SI 350 no-; 
mini nella zona inglese c a 5 000 ir: 
quella americana. ! 

« Nemmeno atI’ctimjncz:o:ic de t 
potenziate bellica *» c proi veduto ■ 
nell’ovest — ha affermalo Molotov —, 
eccetto in pochi casi lampanti »; celi 
a comprova ha citato la rclnz'oncì 
del cernendo britannico dalla quale si, 
rileva che s:la il 7 per cento delle', 
fabbriche di carri armati, arftolic-j 
ma cd alpe armi sono state disimi-; 
te fino cl 1 gennao di quest'anno 
netta zona brstann.ca. Dei 1554 sta¬ 
bilimenti bellici che s: trovano nel¬ 
le zone occidentali c che avrebbero! 
potuto essere tutti trasferii in con-; 
to ripormi: ni, fino al I pennao de: 
1947 soltanto tre erano steli comple¬ 
tamente c 37 solo parz esimente sman¬ 
tellati. 

Si chiudeva cosi la riunione, ic- 
r.onchó nemmeno oggi la giornata si 
doveva conchiudcrc senza un c Ipf- 
di scena. Un’ora dopo End to Mosco 
annunciava che Marshall, in una 
r.unione di carattere privalo dei 
quoti, o ministri, aderiva alla propo¬ 
sta di Bevin per uno scambio di in- 
fcrm.izi'.nl sul modo eoi quale si era¬ 
no realizzate le decisioni della con- 
fc'c.iza di Mosca del '45 in mcr tt 
alla Cina 

LARRY ALLLN 


Togliatti indica quindi quali so¬ 
no le tre esigenze fondamentali 
cui la Costituzione deve soddisfa¬ 
re: esigenza di libertà e sovra¬ 
nità popolare; esigenza di unità 
politica e morale della Nazione; 
esigenza di progresso sociale e 
di rinnovamento della classe diri¬ 
gente. Dopo aver premesso che 
sarà breve s.ul primo punto, aven¬ 
do il collega Laconi già chiara¬ 
mente formulato le critiche che- 
sotto questo riguardo debbono es¬ 
ser mosse al progetto. Togliatti 
dichiara di essere d’accordo, per 
quanto riguarda la formulazione 
dei diritti. 

» Non siamo invece completa¬ 
mente d'accordo — dice l’orato¬ 
re — sul modo come c stato for¬ 
mulato Tordinamcnto costituzio¬ 
nale, cioè sul sistema attraverso 
il quale si manifesta c si attua la 
sovranità popolare nel progetto 
che viene sottoposto al nostro esa¬ 
me. Vi è una pesantezza del si¬ 
stema legislativo, vi c un bicame¬ 
ralismo spurio. Sin dall'inizio ab¬ 
biamo detto che r.on lotteremo 
ner un sistema unicamerale. Non 
facciamo questioni di forma, ma 
di sostanza. Chiediamo perciò che 
se vi saranno due Camere, esse 
siano entrambe emanazione della 
sovranità popolare *. 

Timore di un rinnovamento 

L’oratore dichiara che sotto 
questo aspetto non gli sembra ac¬ 
cettabile l'articolo 56 che stabili¬ 
sce le categorie degli eleggibili a 
senatore. Attraverso queste cate¬ 
gorie egli vede comparire ancora 
una volta il criterio del censo 
Un’inchiesta fatta in una regione 
italiana ner determinare, in base 
all'articolo 56. quanti eleggibili a 
senatore potrbebe avere un 
partito delle classi possidenti e 
quanti ne potrebbe avere un 
partito delle classi lavoratrici, ha 
dimostrato che il rapporto sareb¬ 
be di dieci a uno. 

Altro articolo molto discutibi¬ 
le sembra a Togliatti l'articolo 83 
col quale si è tentato di dare una 
soluzione all'annosa questione 
della stabilità di governo. L’arti¬ 
colo infatti mette un piccolo par¬ 
tito in condizioni di non potei 
mai mettere in discussione una 
mozione di sfiducia al governo 

« Perchè — si chiede Togliatti 
— è stato fatto questo 7 E pcrchr 
noi nsronfri.-.mo in questa sto«- , 
sa direzione tutta una serie di' 


debolezze nell'ordinamento costi¬ 
tuzionale che ci viene proposto? 

L'on. Nonni ha dato una rispo¬ 
sta ciré a me sembra giusta. 

Tutte questo norme sono state 
ispirate dal timore: si teme che 
domani vi pio&n essoie una mag¬ 
gioranza clic sia espressione libe¬ 
ra. diretta d; quelle classi lavo¬ 
ratrici lo quali cogliono profon¬ 
damente ì innovare la struttura 
politica, economa a. sociale del 
Paese: e allora si cogliono met¬ 
tere delle remore. Di qui la stu¬ 
diata lentezza nella elaborazione 
legislativa: d: qui quella bizzar¬ 
ria della Corte costituzionale, che 
non si sa ciré cosa sia. c dove *• 
degli illustri cittadini verrebbero A 
jad essere collocati a! di sopra di , 
tutte le Assemblee c di tutto il '■ 
{sistema della Costituzione, senza 
che si sappia chi siano e da che 
parte trarrebbero il loro potere. 

Di più il sistema dei referendum , 
a ripetizione, eco. Tutto questo è 
dettato tini timore. 

Ala badate, qui si sta commet¬ 
tendo un errore. Perche io com¬ 
prendo che vi siano dei eruppi 
sociali i quali possono vedere con 
! rincrescimento l'avanzata di una 
{nuova classe dirigente, in quanto 
'temono per le posizioni che occu¬ 
pano oggi c da cui dovranno 
sloggiare; perchè temono una pro¬ 
fonda trasformazione sociale. 
Comprendo elle l’egoismo possa 
dettare a questi gruppi la paura 
e quindi comprendo che essi vo¬ 
gliano dettare norme costituzio¬ 
nali di questo tipo; ma non com¬ 
prendo che norme simili possano 
accettarle dei preveggenti uomini 
politici. Gli uomini politici 
preveggenti, at punto a cui ù 
arrivato Io sviluppo della so¬ 
cietà italiana, debbono volere 
rhc tulle le trasformazioni socia¬ 
li o tutti i problemi che saranno 
posti in relazione con esse, ven¬ 
gano dibattuti nelle Assemblee 
parlamentari e da esse risolti con 
quella rapidità che sarà richiesta 
dalle masse lavoratrici stesse, del 
movimento sfrssn delle cose. Que¬ 
sto infatti è il solo mode possi¬ 
bile di rafforzare la democrazia. 

.Ma so invece vj sforzale di por¬ 
re ostacoli e remore, sotto forma 
di lentezza legislativa, seconde 
Camere, referendum a rlncMzfo- 
aj". Cori! eoslÌ|ij7 : onali e così via, 
iiinlc sarà il risultalo clic ot¬ 
terrete? Scusate se vi dico apcr- 


. Tèi • è io* 
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(ameni» che avrete fatto appel¬ 
lo aU*azionc diretta, avrete cioè 
scardinato l’Istituto' parlamenta¬ 
re, perchè gli avrete fatto perde¬ 
re la fiducia delle masse, avrete 
messo nella Costituzione stessa 
un germe di conflitti sociali e di 
> conflitti politici profondi. 

Coloro i quali vogliano per il 
, nostro l’aese un avvenire dì pro¬ 
gresso sociale nella libertà c ncl- 
. la tranquillità politica, non deb- 
/ bono opporre ostacoli all’affcr- 
mazlonc c al trionfo della volontà 
popolare, debbono anzi lasciare 
che la volontà popolare si espri¬ 
ma e affermi pienamente attra¬ 
verso gli Istituti parlamentari. 
Guai, invece, se la Costituzione 
fosse fatta in modo da opporre 
artificiosamente barriere alla so¬ 
luzione dei problemi clic debbono 
, essere risolti, in relazione alla si¬ 
tuazione del Paese c conforme al¬ 
la volontà popolare. 

La magistratura 

e II sistema dei controlli 

lo vedo in questa parte del 
progetto di Costituzione anche 
una certa mancanza di audacia e 
di spirito di conseguenza. Non si 
è avuto il coraggio di affronta- 

- re con spirito veramente demo¬ 
cratico due grandi questioni che 
debbono essere invece affronta¬ 
le e risolte in modo nuovo: quel¬ 
la della magistratura e quella del 
controllo: — dei poteri di con¬ 
trollo e degli organi di con¬ 
trollo ». 

Togliatti rileva clic per quan¬ 
to riguarda la magistratura si è 
riusciti a stento nella Commis¬ 
sione e far in evalore l’afferma¬ 
zione del ritorno alla giuria. Si 
è detto che questa è una cosa 
che uguarda gli avvocati penali¬ 
sti. « No — dice Togliatti —: 
questa è una questione clic ri¬ 
guarda tutti ì cittadini. 11 princi¬ 
pio per cui un cittadino a cui 
vengono tolti venti anni della 
sua esistenza o che viene condan¬ 
nato por reati politici deve esse¬ 
re giudicato dai suoi pari, è una 
delle più grandi conquiste delle 
rivoluzioni democratiche borghe¬ 
si ». Egli afferma inoltre che an¬ 
dava fatto un energico passo 
avanti sulla via deU’elcttività dei 
magistrati cosi da fare dei magi¬ 
strati quello che debbono essere: 
« uomini che abbiano la fiducia, 
completa del popolo in una socie¬ 
tà democratica ». 

Per quanto riguarda il siste¬ 
ma dei controlli (Corte dei Conti, 
Consiglio di Stato) Togliatti os¬ 
serva che tutto questo sistema è 
, vecchio e deve essere rinnovato. 
Opera dei costituenti dovrebbe 
essere quella di vedere come 
possono essere organizzati gli isti¬ 
tuti di controllo in maniera che 
essi siano in un modo o nell’al¬ 
tro appoggiati dalla sovranità po¬ 
polare. 

• « L’ordinamento autonomistico 

— dice Togliatti — può aiutarci 
in questa direzione; perchè in 
questa direzione bisogna muover¬ 
si se vogliamo fare una dcmocra- 
ria moderna • 

A proposito di questi problemi, 
il nostro Partito seguirà una li¬ 
nea di lotta cQnseguenle per i 
principi democratici, o per l’af- 
fermazione di essi nella Costitu¬ 
zione, perchè la Costituzione rico¬ 
nosca il popolo come depositario 
della sovranità, perchè l’ordina- 
mento costituzionale sia tale che 
‘ permetta alla volontà popolare di 
manifestarsi, e di essere veramen¬ 
te sovrana in tutta la vita della 
Nazione. 

Risposta a Lussu 

Quindi, lotta conseguente per 
la democrazia: e permettimi, ami¬ 
co Lussu, di dirti (perche anche 

• tu sei preoccupato della demo¬ 
crazia) che — allorché ti sei ri¬ 
volto da questa parte ed hai chie¬ 
sto: « Ma voi siete veramente de¬ 
mocratici? » — hai sbagliato in¬ 
dirizzo; perchè non c questa la 
direzione che dovevi prendere per 
esprimere le tue preoccupazioni; 
non è in direzione del movimento 
operaio che tu devi cercare i ne¬ 
mici della democrazia, perchè il 
movimento operaio italiano, tra 
l’altro, non ha mai rotto la le¬ 
galità democratica. O forse ci vuoi 
rimproverare di esserci armati 
nella guerra di liberazione, o vuoi 

- unirli a coloro che ci rimprovera¬ 
no di aver liquidato sul campo i 

' responsabili della tirannide fa¬ 
scista? ». 

Lussu fa vivaci segni di dinie¬ 
go p Togliatti prosegue dicendo; 

- <r Permetti. Lussu, mi sono stu¬ 
pito quando ho notato in tc quel 
caratteristico rovesciamento di 
fronte, che è fatale alla demo¬ 
crazia. Guai alla democrazia, 
quando essa non riesce a capire 
da che parte sono i suoi nemici! ». 

I n Vengo ora alla seconda delle 
esigenze fondamentali; l'unità 
nolitica e morale della Nazione, 
che noi dobbiamo salvare. Mol¬ 
to abbiamo già fatto per salvarla, 
e sopratutto molto abbiamo fat¬ 
to noi. il Partito più avanzato del¬ 
le classi lavoratrici. Ma dobbia- 
' mo preservare, consolidare quel¬ 
lo che abbiamo salvato. 

E qui trovo due questioni fon- 
- damentali sulle quali vi chiedo di 
. avere la pazienza di ascoltarmi: 

rapporti tra Stato c Chiesa c rc- 
V gionalismo. 

Non condivido l'opinione di 
V chi ha detto in questa aula che 
C la questione del mantenimento 
■' della pace religiosa non esìsta. 
K Non è vero: esiste. Tutti coloro 
: che hanno fatto la campagna elet- 
torale precedente il 2 giugno han- 
:;no sentito che questo problema è 
■* attuale. Meglio dunque è rico¬ 
noscere che il problema esiste e 
e che la pace religiosa si mantiene 
attraverso l'azione riflessa, medi- 
: tata dei partiti che hanno una re¬ 
sponsabilità di governo e una fun¬ 
zione di direzione della vita na- 
\ zionale, in quanto partiti di 
( massa. 

,, ‘ L’on. Lucifero ci ha proposto 
. un’invocazione a Dio. Questa è 
f* veramente una delle proposte che 
ì hanno suscitato in me maggiori 
dubbi, perchè effettivamente Dio 
votato a maggioranza in una as- 
• semblea politica, e approvato con 
20, o 50. o anche 200 voti di 
: maggioranza, non lo canisro. ono- 
■ revole Lucifero (si rìde). E quan- 
. do ho sentito il nostro collega 
■ parlare di Dio con il tono con cui 
i gli oratori parlano alla fine del 
comizi, quando si tratta di riscuo¬ 
tere gli applausi degli elettori rìu- 
jnili, mi sono ricordato del primo 
^o del secondo dei Comandamenti 
{ (ilarità). 


Il Patto, il Concordato 
e J’art. 1° dello Statuto 


Il problema della pace religio¬ 
sa in ogni modo esiste, ed esso 
è basato in Italia su due colon¬ 
ne: il Patto del Laterano c il Con¬ 
cordato. Nessuno di noi aveva 
aperto il problema del Patto e 
del Concordato; nessuno, e il no¬ 
stro Partito, in particolare, fece 
sin dall’anno scorso, in occasio¬ 
ne del V Congresso, un’afferma¬ 
zione precisa in questo senso. Ma 
quando voi ci chiedete l’inseri¬ 
mento nella Costituzione, attra¬ 
verso un richiamo del Concordalo, 
così come sta, e del Patto, allo¬ 
ra il problema si pone, allora sia¬ 
mo costretti a discuterlo. 

E siamo costretti a discutere 
per parecchi motivi: prima di tut¬ 
to perchè — diciamo le cose aper¬ 
tamente, on. Orlando — non è ve¬ 
ro che io abbia detto di essere 
favorevole all’inserimento del 
Concordato, attraverso un richia¬ 
mo, nella Costituzione. No. noi 
abbiamo votato contro e anche 
qui voteremo contro questo inse¬ 
rimento e prima di lutto per un 
motivo semplicissimo: perchè at¬ 
traverso quel richiamo, così espli¬ 
cito, si ritorna all’articolo primo 
dello Statuto. Ora non dimenti¬ 
chiamo che l’articolo primo del¬ 
lo Statuto, in tutte le discussioni 
che ebbero luogo nel Parlamen¬ 
to subalpino, dal ’49 in poi. e nei 
Parlamenti successivi, venne sem- 


. pre considerato come qualche co¬ 
sa di decaduto. I più grandi co¬ 
stituzionalisti — possiamo ricor¬ 
dare qui il discorso di Marco 
Minghetti in discussione della 
legge sulle Guarentigie — sfuggi¬ 
vano alla questione della revisio¬ 
ne costituzionale unicamente pec¬ 
che dicevano, questo li avrebbe 
disturbati aprendo un procedi¬ 
mento troppo pesante. Sia chia¬ 
ro però che questo articolo per 
noi non ha valore, c che nella 
Costituzione della Repubblica, 
nemmeno per richiamo, non lo vo¬ 
gliamo. 

Se voi volete farci tornare alla 
religione di Stato, volete farci 
tornare a qualche cosa che la 
nostra coscienza non può accet¬ 
tare. 

Voi dite: si tratta della nostra 
libertà. No: nessuno offende la 
vostra libertà, nessuno ha pro¬ 
posto e nessuno propone di ri¬ 
tornare a un regime giuristlizio- 
nalistico. Nessuno sogna in que¬ 
sta Assemblea di proporre una 
Costituzione civile del clero. Nes¬ 
suno sogna questo: quindi la vo¬ 
stra libertà è salva. 

Ma voi dovei e riconoscere che 
nel Patto e nel Concordato vi è 
qualche cosa che urta la nostra 
coscienza civile e che sarebbe be¬ 
ne — lo stesso on. La Pira do! 
resto accennava a questa possi¬ 


bilità — venisse al momento op¬ 
portuno eliminata. 

Vorrei dire, però, che un'altra 
questione mi preoccupa; e l’ho 
sollevata in un mio recente di¬ 
scorso in questa Assemblea: il 
problema di un eventuale rinno¬ 
vo del Patto. Ma badate, questo 
problema l’ho posto di riflesso. 
Spero sempre che si riesca a tro¬ 
vare quella soluzione — che 
l’on. Orlando si augurava ieri — 
che possa raccogliere l’unanimi¬ 
tà. Allora la questione del rin¬ 
novo dei Patti potrà essere af¬ 
frontata con la calma e ponde¬ 
ratezza necessarie. 

Badate però che - a questo pro¬ 
blema è unita anche una questio¬ 
ne abbastanza profonda: quella 
dei rapporti della Chiesa catto¬ 
lica col regime democratico e 
repubblicano. 11 giuramento dei 
vescovi sta bene, ma il Concor¬ 
dato e il Patto sono qualche co¬ 
sa di più del giuramento: sono 
un impegno, un grande im¬ 
pegno ». 

Togliatti n questo punto allei - 
ma che, ricercando una docu¬ 
mentazione sopra questo proble¬ 
ma. gli è accaduto, sfogliando un 
autorevolissimo testo della Uni¬ 
versità gregoriana, di imbattersi 
in una affermazione sul Concor¬ 
dato c sulle condizioni a cui la 
Santa i edc conclude i concorda¬ 
ti. Togliatti legge la citazione 
latina c una voce, dr.i banchi di 
sinistra, protesta: » Vuol tra¬ 
durre? ». | 


-w-w • • i • - X. 1 Tfc tradizioni che sono liberali c de- 

OQ171 AHI O 11D1«1ìIdCC1tQ fini m-* Ci £1 LI moeratiehe. Queste tradizioni il 

llCa/iJUIJl t Z [Jtzl UlC&Olla IJt>l I dcotz fascismo ha voluto negarle: non 

A JL vi è riuscito, ed ò crollalo nel 

^ # % m 1*11 • 1 » baratro e purtroppo ci ha trnsci- 

di fronte ai pencoli del regionalismo “ 

J. nlsti, voi socialisti, cd anche voi 

Badate, la perplessità non è col colpo di una eventuale mag. c dalla maggioranza che in esso * a font irci 

soltanto in noi: la perplessità è gioranza (che oggi potreste forse si manifestò per il regime repub- ammonti di nualclic al- 

nel Paese. Guardate al Paese, in- avere, ma che domani potreste bllcano. Ma vi è pure il problc- „u „ cnnn „,.|| di nuolle 

terrogatelo su questo problema: non avere più) una questione co- ma di una legittimità sostanziale ,* ® * 7 f«V* i. , „ 

In 4 t«Ai meni a Innnrln cì 1 *n r\\ iftn* ri oì I il flnllr* Pzitiiililtllnn L» 1 lllllSSC lrt\ Olaint- * ^ ^ ^ 


Connine accordo per garantire 
la pace religiosa nel Paese 


TOGlLIATTI '(proseguendo): 
» Per i colleghi che non sono 
demoeristiani posso anche fare la 
traduzione (si ride), la quale 
suona cosi: ” La Sede Apostolica, 
per non correre il vischio di gra¬ 
vi delusioni, di solito non stipula 
convenzioni solenni, se non con 
quei governi i quali non sono co¬ 
stretti a chiedere rapprovazione 
di un corpo rappresentativo 

On. Orlando, forse in questa 
autorevole formulazione vi è una 
spiegazione più pertinente di 
quella che cercava lei, relativa¬ 
mente al tempo e al modo in 
rui quei Patti vennero conclusi. 
E’ evidente che di fronte ad af¬ 
fermazioni simili noi ci sentia¬ 
mo dubbiosi. Noi sentiamo che 
il problema della pace religiosa 
e della sua conservazione esiste 
e che deve esser fatto qualcosa 
di comune accordo, in questa As¬ 
semblea e fuori di questa Assem¬ 
blea. per risolverlo, per garan¬ 
tirne Ir. soluzione e per dare ad 
essa un carattere permanente. 

Una Costituzione 
che guardi verso l’avvenire 

Noi vogliamo fare una Costi¬ 
tuzione la quale guardi verso 
Tavvenlrc. I problemi già risolti 
nel passato non c’interessano più, 
ma cerchiamo che quelle posizio¬ 
ni che abbiamo conquistato, • che 
hanno conquistato i nostri padri, 
i nostri avi, attraverso lotte me¬ 
morabili, e che hanno un valore 
permanente in quanto rappresen¬ 
tano conquiste della nostra co¬ 
scienza, non vadano perdute. E 
voi colleghi della Democrazia Cri¬ 
stiana, credo che farcie opera 
buona, favorevole al consolida¬ 
mento dell’unità politica c morale 
della Nazione, se non ci porrete 
di fronte ad alternative superflue, 
se insieme con noi cercherete la 
ferma o la formula migliore per 
risolvere questa grave questione. 

Togliatti a questo punto inizia 
l’esame del problema delle auto¬ 
nomie regionali. Egli rileva co¬ 
me non sia possibile dire oggi se 
sia stato giusto o no organizzare 
l’Italia, nel 1860, su base non fe¬ 
deralistica, ma unitaria. Non si 
può tuttavia non riconoscere che 
lo Stato ccntralistico è riuscito a 
mantenere l’unità nazionale: be¬ 
ne prezioso, soprattutto per un 
paese che ha raggiunto da pochi 
decenni questa unità. 

i E per arrivare a conquistare 
questa unità nazionale — pro¬ 
segue Togliatti — il nostro Paese 
ha impiegato secoli: secoli di lot¬ 
ta, di travaglio, di sofferenze, 
di umiliazioni. Ci umiliarono tutti 
i popoli vicini perchè non era¬ 


vamo uniti, perchè non aveva¬ 
mo una monarchia unitaria, 
uno Stato c un esercito unitario 
quando gli altri già avevano tut¬ 
te queste cose. Quindi dobbiamo 
stare attenti a non parclerla, que¬ 
sta unità. 

La classe operaia è stata più 
unitaria della borghesia perchè 
la borghesia fu unitaria nelle 
sue differenti frazioni solo per 
particolari motivi egoistici, non 
sempre confessabiU. mentre la 
classe operaia fu unitaria perchè 
la sua missione non poteva adem¬ 
piersi se non su scala nazionale. 
E non per niente essa ha dato il 
primo italiano del Nord che sia 
stato deputato di un paese del 
Mezzogiorno: Bruno Buozzi, l’or¬ 
ganizzatore ‘ degli operai metal¬ 
lurgici di Torino. L.a classe ope¬ 
raia dimostrava con questo di 
essere una classe progressiva: gli 
operai di Torino mostravano di 
saper camminare nel solco che 
era stato tracciato dal Conte Ca¬ 
millo Benso di Cavour, portando 
avanti quelle conquiste che non 
devono essere toccate, ma conser¬ 
vate dalle nuove generazioni, poi¬ 
ché sono conquista permanente 
nell’interesse di tutti. 

Siamo d’accordo per un regi¬ 
me particolare di autonomia 
per determinate regioni: per le 
regioni di lingua e di nazionalità 
mista, c per quelle regioni, come 
ila Sicilia e-la Sardegna, in cui 
si è creata una particolare situa¬ 
zione psicologica c politica che 
richiede quella soluzione. Qui 
l’autonomia ci dev’essere: quindi 
non facciamo nessuna obiezione 


in questo campo, anzi siamo aliai 
avanguardia. Pero quando sii 
tratta di tutto il resto del torri -1 
torio nazionale, lasciateci riflet¬ 
tere. I 

Misure di decentramento am-j 
ministrativo. formazione di enti 
regionali che permettano, proprio 
perchè direttamente collegati col 
popolo, la formazione di nuovi 
quadri dirigenti della Nazione, su 
scala regionale, tutto questo è 
accettabile. Però noi temiamo 
una parte delle norme che avete 
scritto e lo spirito col quale le 
presentate. Ecco la questione. Voi 
avete scritto clic è data facoltà 
legislativa primaria alle regioni 
non soltanto quando si tratta 
delle questioni interne dell’orga¬ 
nizzazione regionale stessa, ma 
anche su altre questioni con una 
riserva che non si comprende 
neanche bene cosa significhi. Per 
l’agricoltura, ad esempio. Che co-| 
sa vuol dire ciò. e quali possono 
essere le conseguenze di questa 
norma? 

Il problema agi ario è uno dei 
piti gravi: è uno dei problemi 
clic la Repubblica deve affronta¬ 
re e risolvere, perchè, se non af¬ 
fronta e risolve questo problema, 
la Repubblica non si consolida 
davanti a quelle masse decisive 
del popolo italiano che sono i 
contadini. Ma se prendiamo quel¬ 
la strada cosa faremo? Faremo 
le fattorie collettive in Emilia c 
manterremo il latifondo in Sici¬ 
lia e la grande proprietà terriera 
nel Salento? Questo può deriva¬ 
re dalla legge conm è scritta... ». 


Salviamo l’unità nazionale 


UNA VOCE DA DESTRA (in¬ 
terrompendo) : » La faremo noi 
quando saremo liberi ». 

TOG LI ATT l ( proscgv c «do ) : 
« Ma noi non \ ogliamo clic de¬ 
cidiate voi. Deve decidere la Na¬ 
zione italiana tutta assieme (vi¬ 
vissimi applausi a sinistra). 

Badate, vi è qui una qurstionc 
molto profonda: il nostro Paese 
non è socialmente tutto alio stes¬ 
so grado di sviluppo politico; una 
parte, forse, sarebbe già matura 
per trasformazioni di tipo socia¬ 
lista, ma l'altra parte no, l'altra 
non Ila ancora compiuto appie¬ 
no la rivoluzione antifcudalc. Non 
vedete dunque quello che stiamo 
facendo noi, partito più avanzato 
delia classe operaia, per evitare 
che da questa situazione esca una 
rottura dell'unità nazionale? 

Noi diciamo ad una parie del 
fronte dei lavoratori di segnare 
il passo: si tratta di fare avan¬ 


zare tutto il fronte insieme, altri¬ 
menti possiamo perdere un bene 
che è prezioso per tutti e che 
deve essere alta bat-c di tutto il 
progresso politico c sociale del 
nostro Paese: l'unità nazionale ». 

Togliatti a questo punto rileva 
come il progetto sin cosi man¬ 
chevole da aver dimenticato la 
parte finanziaria, senza la quale 
non può esistere una autonomia 
regionale. Vi è poi un dubbio clic 
sorge dallo spirito con il quale 
si discute il nroblema: si c par¬ 
lato di mercati regionali, di sboc¬ 
chi al mare, di hinterland , tutte 
questioni che presuppongono l'or¬ 
ganizzazione di uno Stalo fede¬ 
rale. 

< Il modo come ci sono state 
presentate le questioni — prose¬ 
gue Togliatti — ha sollevato in 
inoi questi dubbi. 


In realtà, se mai, sarebbe un ente che difficilmente riusciamo a con- dal regime repubblicano: cioè ini- c,lc corso y* «©cenni si sono 

storicamente determinato. trollare oggi, e che forse doma- 2 ( quella profonda trasformazione organizzate e hanno combattuto 

Però, quando rifletto alla storia ni — se ci mettessimo per una economica e sociale che è nelle 1,011 so ** an ^° pcr bilgllorare la lo¬ 
tici nostro Paese, difficilmente strada sbagliata di organizzazio- aspirazioni deil i maggior inz-i del ro cslbte,ua Kloruo per giorno, 
trovo la regione come tale, ma ne dello Stato — non riuscirem- popolo gg . z a 11 attraverso le agitazioni c i mo- 

trovo un’altra cosa: la città. Tro- mo a controllare più. L a nostra Costituzione, anche v ‘ men t i economici c politici, ma 

vo l’organizzazione delle città e Vengo all’ultima delle esigenze se non sarà essa il documento anr,lc c -soprattutto per gettare 
l’organizzazione della vita civile che ho affermato debbano stare che ci consentirà di risolvere tut- ,c fondamenta di un nuovo ordi- 
c della vita economica attorno alla base del nostro lavoro costi- te queste questioni, dovrà essere ‘yamento sociale: di una soclc- 
allc città. Questa c la caratteri- tuzionale o a cui noi dobbiamo però un documento che tracci il ta nazionale rinnovata, retta, go- 
stica, l’impronta originale della dare soddisfazione: il progresso cammino sul quale si muovcran- ven |Ma dal lavoro secondo i pro¬ 
nostra storia, tanto nel Nord co- sociale e il rinnovamento della no gli uomini politici e i partiti, Pfi interessi e secondo la propria 
me nel Sud. E oggi chi è pcrplcs- classe dirigente. tutti coloro cioè clic accetteranno profondi» moralità, secondo quel 

sa è la città italiana, perchè ogni Nel corso della discussione — questa Costituzione come fonda- principi di libertà, di eguaglianza, 
città proprio nell’organizzazione rileva il compagno Togliatti — ad mento della vita politica del di giustizia sociale, elio sono il 
provinciale ha trovato la soddl- un certo momento si era stabili- Paese. fondamento c l’essenza delle ìdeo- 

sfuzioiie dei suoi interessi mate- to un fronte quasi generale degli Lo spirito di rinnovamento t°sie e delle aspirazioni delle 

riali e anche dei suol interessi e oratori contro rinserimcnto nel- ... . classi lavoratrici, 

delle sue aspirazioni Ideali. Oggi la carta costituzionale dell’affer- delle masse popolari On. Presidente! Onorevoli eol¬ 

ia città teme la costituzione del- inazione di questi diritti sociali. Ho finito, onorevoli colleglli leghi! Ij nostro gruppo interverrà 
le grandi capitali regionali e Tutti — strano a dirsi — erano Ho sentito diro da molti c giu- attivamente nel dibattito costitu- 
quindi la creazione di un appara- diventati staliniani, cioè si rife- starnante, che il compito che sta zinnale per ottenere òhe. nella 
to nuovo che sarebbe forse una rivano al discorso di Stalin in davanti a noi è grave, pcsan’c. maggior misura possibile, la imo- 
nuova barriera tra le città— do- cui si dice che la Costituzione È 1 vero. on. Calamandici: * ..chi va carta costituzionale della Be¬ 
ve si risolvono tulle le questioni deve limitarsi a registrare ciò pensasse il ponderoso tema, e pubblica Italiana corrisponda a 

della provincia — e lo Stato. che già esiste. Se si trattasse d! l’omer mortai che se ne turca, questi principi; corrisponda, rinò. 

E vi è una reazione naturale: una conversione seria e sincera no - ’l biasmerebbe so sott’ess- » a quelle elle sono le aspirazioni 

cosa credete che siano tutte que- alle idee dì Stalin non potrei che trema Ma questo vale per i mii- della grande maggioranza del po¬ 
ste Daunie, Tuseie, lapige. Intel- rallegrarmi: ma non è così. goli: noi qui però non siamo sin- polo italiano; aspirazioni elio 

nelia, ecc. che spuntano da una In realtà si cercava in questo ro 1ì. Noi prima di tutto, noi del- esprimono la più profonda, la più 

parte e dall’altra e di cui non modo un argomento pcr respinge- i a grande maggioranza dcll'As- urgente esigenza, In questo mn- 

avevamo mai sentito parlare pri- re oppure per togliere dal testo semblea, siamo gli esponenti di mento, della nostra vita nazin- 

ma? (Si ride). Io non rido di questa affermazione di nuovi di- un grande movimento nazionale nate 

queste cose; questa è, direi, la ritti, e per inserirla soltanto — liberatore, movimento clic trae i (Lo fme del discorso del campa - 
forma che prende questo stato in modo più limitato ancora di succhi della propria esistenza fino Toe fittiti è salutata da vivissimi 
d’animo, non ancora di ribellio- quanto non jna oggi — in un dalle migliori tradizioni della vi- «potatisi Molti deputati si afToltano 
ne. ma di timore, che è nelle po- preambolo. Giustamente diceva t a c della storia del nostro Paese :!intorno a lui per congratularsi). 

polazioni italiane, e particolar- uno dei colleglli che mi ha pre- 

mente nelle popolazioni cittadine, ceduto che si trattava di «con- T| 1 •, „ t . ,| ! Rrm/wInllA I 

le quali non vedono chiaro in finarla » nel preambolo: — il J_| CllfeCOl 80 (Il DC11C(1( 1 IO (al OCC 

quello che noi vogliamo fare. Vi confino è infatti il luogo dove si 

è insomma una specie di ribel- mandano le persone non deside- s ono le 19,30 quando si leva Croce per congratularsi, Terraeì- 
lione della vecchia struttura del- rate. Noi vogliamo l’inserzione a p ar i arc Croce, tra la rispettosa ni dichiara chiusa la seduta, che 
l’Italia, così come si è formata, di questi principi nella Costitu- attenzione dell’Assemblea. Gran riprenderà oggi con la risposta 
di fronte a piani di organizzazio- zione per fare un testo che cor- par t e t j e } deputati si affollano dell’on. Ruini, relatore sul proget- 
ne. i quali possono essere ideo- risponda alla situazione reale del nell’emiciclo per ascoltar meglio to, ai critici delle diverse ten- 
logicamente e dottrinariamente nostro Paese; situazione di tran- l’oratore. denze. 

giustificati, ma che vanno contro sizione. forse, nella quale noi Secondo Croce i difetti e le con- - 

qualche cosa che ha solide sadici non siamo riusciti ancora a tra- tradeiizioni che egli vede nel pio- j mwlijf;» (lolla maflilia 
nell’anima nazionale. durre in atto questi nuovi dirit- „ e t { 0 derivano dal fatto clic esso MUllltl Citila manilla 

Per concludere, dico una cosa ti; ma forse ci saremmo riusciti, “ Qn è stato stc50i , lc lla fase rie- l!A un ’aula semi deserta ieri 

“ta- ! iS’°SS‘ 1 !SÌKSe «"«‘va.. .<■» «"a sol» mnnp c - J„, na ,-Assemblea Cosim.cnlc 

le..hiropubblicam, non j-isohele, fo.,c .tata co., R r„ « * r . ha scollo alcuno in,cno fZ ionl od 

Repubblica di. lavoratori £ 0 n “ n '!‘ e cosmuìscono ,a mag - 

A j n particolare Croce si soffer -1 ”e provinciale e comunale. 

Noi teniamo prima di tutto a stcre prima di tutto nclL’elabora- ma anch’egli a discutere l’indù- Su questo punto sono interve- 
chc venga fatta un'affermazione zione di un piano economico, con s j one «Joì Patti Lnterancnsi nella nuli nel dibattito gli on. Colitto, 
precisa circa il carattere della il quale sia consentito allo Sta- Costituzione e si pronuncia con- Qhislandi c Persico. Questi ultimi 
Repubblica. Noi riproporremo to di intervenire per il coordina- t ro l’inclusione, la quale costituì- hanno sostenuto la necessità di 
qui che la Repubblica italiana mento dell’attività produttiva dei reb be un assurdo ed unilaterale 

venga denominata «Repubblica singoli; deve consistere nel rico- impegno dello Stato italiano. Egli . nC . maggiore ut 

italiana democratica di lavorato- noscimcnto costituzionale di for- ricorda come già nel 1929 si prò- 11110 01 con ? uol ‘ . , . . 

ri », c con questo non vogliamo me c di mezzi di produzione di- nunciò in Senato contro i Patti Sempre ieri mattina si nuni- 
dare l’ostracismo a nessuno, non versi da quelli privati; deve con- Latcranensi, non già perchè fos- hi a Montecitorio la « Commis- 
vogliamo escludere nessuno dal- sistcre nella necessità che venga- se contrario alla conciliazione, ma sione degli 11». Stamane la Com- 
l’cscrcizio dei diritti civili e po- no nazionalizzate le imprese che perchè tali palli venivano slipu- missione interrogherà l’on. Finoc- 
Iitici, ma vogliamo affermare che per le loro caratteristiche di ser- lati con una Italia schiava c sor- chiaro Aprile. 

deve esserci una nuova classe di- vizio pubblico o monopolistico vivano in concreto a rafforzare la_ 

rigente. In secondo luogo, voglia- devono essere sottratte aH’Inizia- tirannia. === = : 

mo che venga inserita in modo Uva privata; deve consistere nel- ' Croce polemizza in ultimo con ' " riETlto ingkao 

preciso l’affermazione del diritto la necessità di istituire i consigli l’ordinamento regionale così co- Direttore 

al lavóro, del diritto ai rlpoSo; dei aziendali, nella necessità che me esso risulta dal progetto c marco vai* 

diritto alla assicurazione, all’assl- Tcscrcizio del diritto di proprietà mette in guardia con accenti ap- nedattore-capo responsabile 

stenza, ccc. A questo punto si pre- venga subordinato all’interesse passionati sui pericoli che posso--- 

senta una questione grave, gra- sociale, c che la distribuzione no derivarne all’unità italiana, il stabilimento ThJ ?*™ 0 ? 0 Vi?’ 9 »*!?™ 

vissima, che molti hanno sollc- della terra venga profondamente supremo bene che ci rimane dal .. nrn - —- 1 - 

vato. Quali garanzie si hanno per modificata, in modo che sia limi- Risorgimento. Concessionari* per u ver -.u* io Roma 

la realizzazione di questi diritti? tata la grande proprietà terriera L’oratore conclude il suo discor- ’3? np H r ? l, r a 

L’on. Saragat ha cercato queste e difesa la piccola c media prò- con un omaggio allo Statuto a ^ OI7< ’ n ono 

garanzie nef senso sociale, nel prirfà c In modo particolare sia- albertino, il quale a lui permise —- - -— -—--- 

senso di civismo degli italiani. No, m> difese lo aziende agrieMc dei d. crescere nella libertà e avieb- /’; n . w lrnmn Unnrfinnlla 

onesto non basta, lo mi auguro lavoratori diretti. he anche assicurato a suo (/llltHiruIIIU i\0IIilIli*511Q 

che il senso sociale degli italia- In questo modo poi possiamo P^cre — progrc.^o Politico c og;;i a ., e 07< , J5 rtun!one corse 

ni sia sempre ricco, ricchissimo, indicare la strada su cui si nino- -°ciaio «n nana. cnicMa i auto- rii ]CV r.cri a parziale beneficio della 

e che permetta di risolvere bene vera il legislatore, si muoveran- ‘ izzazp.ne ai democristiani cgl: »j. n. i. 
tutte le questioni clic si prescn- no le Assemblee legislative e sul- termina citando l’invocazione ali 
termino neU'interes.se delle classi la quale mi augurerei che sì «Creato^ Spiriltis » che cgl' 

lavoratrici. Ma questo non basta; muovesse anche auesfa ^essa As- auspica inspiri rAsscmblca. , /W fsssajfl 

occorre altaiche cosa di più. oc- nemblea Ccstituente. eletta dal Sono lo 20 circa: tncnlre mo!- \**\ 

corre cioè che se noi non siamo Dopalo nella speranza che avreb- K deputati sì affollano intorno <■ A 

in grado di scrivere quello che be preso le prime misure necessa- . .— -\ 

è scritto nella Costituzione sta- rie ner introdurre trasformazioni V*!V7 \ A 

limane, cioè i mezzi concreti con orofonde reU'organismo economi- ' \ 

cui si garantiscono il lavoro, il co della N*»z J one. nell’interesse fY-. ^ \ • i 

ripeso, le assicurazioni, l’istru- delle mayc lavoratrici p tutt : 
zione, occorre almeno che siamo i cittadini. 

in grado di precisare il metodo Questo, pero, non siamo ancora \ M N (genico \ -■ — .. ..» - 1 

generale che dovrà essere segui- riusciti a farlo. Dobbiamo farlo. * 

to dal nuovo Stato democratico Queste sono le opere che la Re- \ All A » i» s i» 

per riuscire a rendere effettivi oubblica devo fare; soltanto af- } iM \ B| Il | | || "J 5 ' 

^ * | * * • ■ r • *• vernili fillodi |. r _• fienivn I Hi 4U \ Kfll I II C M 0 ' HEER- 

lo non ho che da rinviarvi alla vendo questi problemi si risolve 5. „• #.'714 \ ||M| I II mann . tu 

rclazioiic che presentai alla pri- la questione della legittimità del SÉ *.■ 1 ■filfclBBW (i 51 ih. gi.cm. 

ma Sntlocommissionc, nella qua- redime repubblicano. 

le indicavo chiaramente che que- La legittimità formale della Re-j jSjjJfe i——— 

sto metodo generale deve eonsi- pubblica è data dal referendum ^I ■ HL JEF ■ I 


' ■ PIETRO INGKAO 
Direttore 
MARCO VAI* 
nedattore-capo responsabile 
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Da tutto 

il mondo 

Maggiormiiont delle razioni ai teiere o- 
Iotiti Omessi Jai sanatori 

ROMA. 11. — II compagno Correli. Alto 
Commi<*arin per r.Munrntazione. h* ar¬ 
enilo inirrnlmmlr Ir prnpostr a l>rncG- 
rio rlri tnbrrcnlntìci rtimr*i» dai «nato¬ 
ti. Ir razioni accordale ‘ono le «cruenti: 
peneri da mineMra VXX) er. al w,f: cra»- 
«1 1.100 rr. incenero 1000 pr. la conce*, 
•rione delle razioni è «rata proropala a *ci 
mr*i dopo le d,mi**ioni dal sanatorio. 

Il Consiglio dei Ministri si riunisce Oggi 

ROMA. Jt. — Si rinn’rA domani mu¬ 
lina alle ore 10 al Vim naie, il Con*i- 
plio dei Alini*Sri per IV*ame di cari proc. 
cedimenti. 

Sospensione dello sciopero dei chimici 

ROMA. II. — Oioacdi 1 A «arando ri- 
prese le traitalice per il contratto na¬ 
zionale «lei laboratori chimici, con la 
partecipazione della C.G 1.1.. c della Cnn- 
findn*tria. I n sciopero parziale, che 
acrebbe docoto iniziarsi domani, è r rr 
tanto sospeso. 

jc»ffll(lPIEI>l 


Oronaca di Roma 


Gli assicuratori sono decisi 
a continuare lo sciopero 


Cnnvocazioni di Parlilo, Riunioni 


M^ivWORTH 

fSSHP- 


III M.o BÀBTOLIKI p»n- 

BI I I I 11 i* nnitrte in S Ir- 
*11 I II - Clzssitn cn- 

■ B il I I II M » HEER- 

IIHI I II MANN . l.s Marini- 
la 51 Tri. G1.0M. 

CMS 

VIA UFFICI DEU VICARIO, 16-13 


IMPERMEABILI 
Confezioni c Tessuti 
UOMO 

A! migliori prezzi 


No-—!Jv!r i trrfitibi di crumirairzio ; 
tatti OZI direttori delie Imprese, io sc.o- 
pero der".. <■ irvm c»-.ti--:* *-i (ij-o ì 

li tutte !r n-r. o-.j tenute da: la\ora:o- j 
ri. è stati rico-osc.-ta la rerrssità che la | 
ac.ta-:r - .e conti:-..i «no al comrfeto *odh. ] 
*ia.i-ner:o de’te ri. v ie»te avanzate. 

A ch : ar — e-‘o delle r.-:ir : e diff::*e dai , 
da:o-i d-, !a-.or->. la Kederaz'c-e lavorato- 1 
; ri delle .Vs-ran-.fi, ha ancora una vol¬ 
ta c-r.fermato che i motivi dello sciopero 
va-no ricerca;: «o 7 >ratt-;tto nel rifiuto ca- 
tepvr co de’l- Iv-rreve a voler trattare lej 
ha*s «li un r :oro contratto di lavoro, via j 
X* r e,;-a-.to r:pua-da rir.cjuadramerto giu- j 
ridico rorvatiro »ia per Otello ecor.er-.-co ' 
del ;e-",ir.i'e d-t^uderte. j 

I-*atti pi: atruali cc-':at» : e i-.-tiad-a-j 
[ rrerti «oro a-ccra puelh v genti rell'i-lti-J 
mv \ ettrrr-o. 


zio del ♦'•rvirio fino alle ore 2S. 

le carte «ctìuuacali per operai calidc 
ner l’.AT \C dalle ore 1» alle ZO (il «a-| 
hato «lalle IZ alle JOi avranno i «rpuen- 
ti prezzi - tipo per due percorsi piorna- 
lieri pomeridiani (e«clu«a la domcnieal 
lire 43. tipo p-r tre pcrcor-i lire b»; 
tipo per quattro x'crcor*i lire *>0; tipo 
pcr cinque pcrcor*i lire 110. 

I a tariffa per il trasporto dei bagn¬ 
ali è portala a lire 1». 


MERCOLEDÌ’ 12 

I csspzjii Fertili* Lnifi, Urìtil Vp * 
Di Falchi «H* 17.33 il Frttruitit 4*1 ccn- 
pzpse Salisti!. 

Lt mpsstkili ài Serio;* 4tl Itene» 4<U< 
rj-j:;e r'-rcnivt» in Federazione *He lì. 

Gli iactrietli ^«Ttsili 41 Partito ansa cen- 
roriti in Ftienziene zi!» 17.30. 

FtTTBTitTb Tutti i Cogititi 41 etili!*, I 
eenntzSi di cijilzcix. {li ztiicisti 41 tatti {Il 
txpua’.i *11» 19 ia ci* Bari. 

Tilt* I« tis;ipi influitili 4*1 lamen 
di enti dell* Strini all» 15.39 1* Pede- 
rttlctt. 

i laltreriltlti» Pwt*l*;ra!oaleI »r* 18.W all* 
Celi», ci» Capo 4’Afrie*. 


LA riStMIDF- - 
Di gerì La Pira 
Il (laida die* 
?sU'As***!iUa 
5» rsTWc:*. 

Nel ^*adea 
Stoeir». itriida, 
larastae.tad* 

La realtà. 

Ei. wnideatr. 
Geatil. rnatesta 
ASere* il ceitiee 
Drl sa» s pea<ar 
La taetiÈvica, 
ta neUacrlasi 
la crisi sierica. 
Taiie r Roecseau. 

Prsndhaa. Piccioni 
Tneaiava. Pine* (U 
E4 Aristotile 


F. Rtraaiet:*. 

li cere» nn:* 
F. c*j«tale. 

Il sesti artirela 
Pesncristiaai 
F, l'itoaiss* 

F. la s rrs paM ci 
Gvceras ladra. 
Direi rasarti 
Piece, dilecjz . 
Ree* *!<“;«*!*. 

M Vbm la Pira 
Ci aatiejltri. 

Orsi, chicdetr!» 
9ae! rth.e»tt", 

04 i» In poco 
x.3fieic:a. 

(11 Tal lina 


Le tariffe della Stcfer j 
aunienl ale di u na lira, 

I prezzi delle carte aet- 
! rimanali per gli operai 

! Anchr 1* tariffe della STFhfR. oltre 
quelle dcll'ATAC. hanno «ni ito un *u- 
\ tvento nella seguente m.*uri: le tariffe 
, per i percorri urbani »ona siate maggìo- 
> rate di on» lira, e c<"l por* i «appiè- 
menti serali e notturni. Il supplemento 
fe*tico h stato fi«»nto in tre tire dall'ini- 

Conversazioni sulla pace fa | 
Enropa: ’ ! 

DA POTSDAM A MOSCA 

domani, giovedì, alle 19 arile 
56 Sezioni del P. C. I. 


TEATRI 

ARGENTINA: 13 c'-.-rriv Frtriscrj Vevri 

— ASTI- er* duj,,»* 

— ELISEO: rr* rv— p U— ne'e Fsv-i Cnr- 
:»ve « la r a r. -I.rre a-s.-a • — OPERA: 
*■» 17.TO: • 1 —ìmVi cr-yri . — QUIRINO: 
"*» C!. f-v Vv-ir.v; • Le edci-i*'’» li, S. 
DiN.lz , — VALLE- e*» 21. r,?5 Pe Filippo: 

• l'ara r*r* » 

VARIETÀ* 

ALBA MERI: regp. ririfi e Els. Psz rr;isa j 
fra da* rsvri — ALTIERI’ rzr .-:j r Ma: 
I. iea->r:sle lfi;r;da — KVINELL1- rr tj n- 
r.vt* e F!s: Arricci-:,-' Frn-r- t - VANZ0N1: 
rnr?. r.v. e L'za-re cz-:z * NUOVO: e„ap. fic. 
e ff-i* Sv-'c il ri*.!ci!n ro*o — PRINCIPE: 
rane:» e tir• few Nat £. letti;’» — P.EALE: 
tir età e E!r- Q -.’i 'erra eoi— ROSA: 

Ie'.i**ìia Pitzv r P’t- le --rarcifri 
del Tff 

CINEMA 

I eej;»;!’. K-*lt ccecedc;» etti lt riduti-at 
EVtf. (30*il: DfHe \!iv-hrre. II«qe,l.in. En«i. 
Isimtiv. Friaricf*. fay-ia ri. Clndi*. Otta- 
v.ztn. Palestnsa. Reale. Rei. Sarei*. 

Aqurìi: la enad* tn-r» — AAriasn: Ca- 
ritia K di — Alta: Seno v — Aaàascialori: ( 
I.'iaahil* fsrfnte — Af;ia: Sia altezii è 
..-air.-raU — Artrolz: Ae-ihi ult*i — Altra: 

Il fuo-ì — Attiahta: il tz.l-s di Rijdzd 

— Aeenstst: Vitm--,.-, — Aasssia: la 
«tri' , z ''•arlatli — Bermi, fi.nrai perdati 

— Braicaccia: Velie tf-Nre d*!la rcelrcp.li 

— Capranica: P*:«a — CipraaicLttta; ere lfi 


ettacoli 


• 15. 13,30. 21.15: • Patti • — teatrale: 
Lo serijan del napl — Ciintar: le raspate 
di S. Miri* — Cl»4ia: Cast* r.a z-.ttoroce 

— Cria di Rina*: Eroi Eeli'esEn — Coltasi: 

Corse Rol.zsoa Crcsse — Calatits: Sai **n- 
ti*rn dei «'•stri — Caria; l'» jeai o ia fi- 
nielia — Cristalli: AVhus* la rlcrinu — 

Delle Follie: Desid*n« — Utili Kauìeri: 
In la d.f*sd» — Dell* Terrina: Pniir,sieri 
di salasi — Della Tìllsrta; Tosisi » topi — 
Dsrie: Cn«ì Esisre la «ostra notte — E4e*: 
Rersadette — Esftiiiza: La dista hiasra — 
Ezteliior: Pria j»:a — raratst. La cava sessi 
!r=po — Flaaiais: 1 nh»!li dei 7 tsari — 
Gallerìa: Capitai Eid4 — Gioii» Cetili: L'uo¬ 
mo della insila — laperìrii: Paisà — Itim: 
la rorne* dì ferra — Irta: CasiMisca — 
Italia: EiraiMa — La Felici: AcTfs’ar» a 

Zaiiihir — Miniai; l'si rrpsi fri 2 mori 

— Minisi: Piraiiis — Maderaiitiza: sala A: 

La dossi del ritratto; sala B: La ritti dei 
rigata] — Madera*; Cn grafi, ta fzstiil'i — 

Niarzlue: Topper — Jfarsdse. Emi neU'ots- 
hra — 04eci: La rasa deli* corte — Odeiial- 
cài; Aexali ia f:;a — Oliapia; La rostesva 
di Monterris;» — Orila: La liaiiln G,Vv-s 

— Ottarìasa: Qaisto, eoo asmiur» — Pa¬ 
lma: Anies-ii — faririi; Eroi re!l>-hrt 

— Plantari*: Bernadette — Palitela» Mar¬ 
giniti: Mistero biondo — Qnttrn Fastui: 


Coaaistiesi iiterse «Sidit S.I.R.M.A. e is 
dsstna sidercreiei. riji er* 17 In eia Tor.s». 

Lirontcri alter;* t seria, ojji ore .15.30 
alla Caaera del Lavoro. , 

I diptadexti delta dilla Lajirara m;i alle 
ere 17 alia n-.s«a s». rialto Teraisi. 

Salluda dalla isistra. Il prejisdirato l'n- 
berto Troìasi ia testato Ieri notte di fojiire 
da% cliaiei di S. 6is«eppe. dom er* ricoce- 
nto a dicpocizios» della Mobil». Ejli è stato 
prrb njifnio • riteeisfftt» dajll ajesti di 
f»sJ-rìia Prilas» e Dosfrasre«eo, 1 {sali. t*l- 
l'isveTsiaesfit. al nos» prodotti ferii* e4 esco- 
rìnaiosì. Nella cxtticxta il Troiaai à* poi 
testato di togliersi la cita, nejisdevi la jo’a 


Giani perditi — Qtlrìzali: fi posi» di Wa¬ 
terloo — Qairiai'.ta: Tb» pittsr* »I Dias 
firn» * isieprint cn G*orce Sasder* — Re- 
fiai: Mirini ìIleiTi — Rei; il Isoli !*;•:* 

— Rialt»: La tinljlit Gibsoa — Rivali: 
Capitai Eidd. ere 15.45. 17.30. 19 30. 21.45 
Rasa: I dse cerhattesti - Sala Càaritir: T.ssj 
tsov* — Sali Pi» XI: Il cujjia di Pip-so 

— Salina: AMarae a G.b:Ii*ro» — Sala Ca¬ 
biria: J» la 4.lesi* — Saltns: L'eroditi 
dell» rio bi'.si-.,ci — SastTppalita: Fi-r: 
da foells Esrajlie — Sataia: Nelle tesebz» 
della eetropo'i — Salasi Mazjlerila: l's 5 *- 
si» ia lsa.jlia — Ssaralit- Ci.z'rppe Verdi 
» Msrajl e — Splis4ara: f-.orsi perditi — 
S*pi;ciitat: Gli misti ia fs;a — Starila : 
falsiti — Trillai. Priiins^n di sztzsa — 
Trini»: Bernadette — Tastala: Timi e le 
aa*n--,i — Velfrzaa: Arveatsrv a Zasi.’-ar 

— XXI Aprila: la dr*.sa e lo spettro. 


OGGI ai CINEMA 

BERNINI - 4 PORTANE - SPLENDORE 

- MILLAND 

' *,■ rn.mm.rn A *.1 


fcute 


WYMAN 


FHILXJP TÉRRY 
HOWARD M StVVA 
, OOBiaf'DOWUMG 
FRANK FAYLEN 



«co» 6taY WILDCR- 
1 *^ 0 . CHARLES JAWIT7 

A PREM, MU.'ACCADEMIA AMEBfCAHA f . ^ - " r 

GCJkW PRfMtO AL FESTIVAL 0» CANNES C M/l film VQ.rQ.fftOUnL 



RADIO 


RETE ROSSA (120.S) — Ora 13,16: Or- 
ekestra Aitale — 14.35: Ballale eoa I* 
bssd» — 15.10: Croi. Ferran — 20 25: 
« Varieti • — 21: Mssiea — 21.30: « Car¬ 
ta fisti • — 22 20 . «fa eapnreio ». 'a 
atto di De M- c *ej. 

RETE AI2UB1A (23.9 51 — Oro 19.1': 
Orrb. A-=-s.e.<z — 19.30- Orrb. Cetra — 
19 50: • Il raleadario del popolo • — 

20.24: Orrb Gii).so — 21.10: 0:rb Prato 
— 22: Canti di bipoli — 23: * Ojji a 
Monteritor.o •. 


GREER garson 

mv t*# GREGORY PECK 


CONCORSO NAZIONALE A PREDAI ‘Pro Reduci 


POTRETE DIVENTARE MIMONII RI POR 
GENDO UNA MANO AMICA A CHI 
TANTO HA SOFFERTO PER LA PATRIA 


OLTRE HH H PII! ( L!INI ! DI LIRE DI PREMI 


UNA CARTELLA COSTA L. SO 

AociulHtatole. ovunque ed in ogni ricevitoria. 


SISAti 


X'fX) coirli- ’• v-\’iài’-ii' 


s",Z 


bV.oM’ it *. X' VìÌ.tÌ V 


















